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Quale governance, tra crisi demografica, climatica e declino 
della biodiversità, per ri-abitare le montagne?



Thornton et al., 2022. Human populations 
in the world’s mountains: Spatio-temporal 

patterns and potential controls. PLOS 
ONE 17(7)

Con la presenza dell’uomo…?



L’ultimo rapporto UNFCC 2023  stima per fine secolo un innalzamento della temperatura compreso tra 2,1°C e 
2,8°C, “a meno che non vengano attuati prima del 2050 sforzi radicali e determinanti per tagliare le emissioni” 
(Obama – XiPing, a novembre 2014). La CO2 antropogenica ha attivato il riscaldamento globale recente e ora 
altri processi di feedback ne liberano un'ulteriore quota dai serbatoi naturali (oceani, suoli e vegetazione)

Vedrette di Ries, BZ

 Montagne essenziali nella lotta al cambiamento climatico, PRIME SENTINELLE

Con il 2023 sono 18 gli anni 
consecutivi di aumenti delle 
temperature, con primati mai 
visti dal 2003. E’ la striscia più 
lunga in 140 anni di 
misurazioni (NOAA).  
Estate 2022, la più calda e 
asciutta in due secoli.  
Fino a 4 m di perdita di 
spessore di ghiaccio in una 
stagione sul Gran Paradiso, il 
dato peggiore di sempre nelle 
serie di misura dei bilanci di 
massa glaciali.





Nella transizione ecologica crescono i conflitti

Diffondere informazioni corrette anche  
sulla realtà forestale                      



Un nuovo paradigma nel rapporto con le città

(EFI 2020)

Un approccio olistico e 
integrato alla bioeconomia 
circolare



Buildings and biomaterials for bio-economy

8.9.2023  |  WWW.EFI.INT 

• Self-sufficient Biocity? (Need for integration with bioregion for available 
renewable resources and cascade-recycling).  

• Beautiful and sustainable! (The role of fashion and design as drivers for 
transformation and people engagement, New European Bauhaus). 

• Added-value by-products (i.e. lignin nanostructures in coating 
formulations for wood preservation and pest biocontrol).

(Zickeli et al. 2023)

(Helsinki Central Library)



Le Produzioni forestali per biomassa a impiego energetico: 

non sono di per sé in contrasto con la sostenibilità ambientale, che invece favoriscono riducendo le emissioni di gas a 
effetto serra (GHG) e limitando, conseguentemente, l’incremento di CO2 in atmosfera; 

non sono generalmente “intensive”, nel senso di un maggiore apporto di acqua, fertilizzanti, fitofarmaci e altre sostanze 
chimiche rispetto alle produzioni agricole convenzionali, in quanto di regola utilizzano o rappresentano scarti, residui e 

sottoprodotti di colture principali. 
        (Corona et al., 2019)



Problemi di sostenibilità ambientale ed economica, quindi 
serve incentivare l’impiego sostenibile di biomasse legnose a 
fini energetici basato su filiere: 
-  corte (nello spazio) e decentralizzate, distribuite; 
- piccole (nella potenza energetica), dimensionando gli impianti 
sulle reali capacità e possibilità di approvvigionamento locale; 
-  pulite, attraverso soluzioni tecnologiche avanzate per 
l’abbattimento delle polveri sottili; 

Favorire la sostenibilità economica, attraverso: 

- l’aumento della competitività di aziende agro-forestali 
e lo sviluppo di un mercato di biocombustibili; 
  
- la diversificazione delle attività per le aziende 
agroforestali e per le ditte boschive.



https://www.lifeprepair.eu/ 



Intensificazione sostenibile nella filiera Foresta - Legno 
Necessità di prevedere un’analisi di base del territorio (PFIT) e degli ordinamenti colturali esistenti, per capire se e dove si 

può pensare di intensificare alcune aree o alcune forme di gestione agro-silvo-pastorali

XV convegno AISSA a Bolzano (2018) 



Perchè intensificare seguendo i principi della sostenibilità e della responsabilità

La nostra selvicoltura è da decenni riconosciuta come attenta alle implicazioni ecologiche degli interventi di utilizzazione, anche se 
l’abbandono delle aree rurali sta pregiudicando in parte la grande diversità di paesaggi ed ecosistemi. Il 32% dei boschi sono protetti e il 
100% tutelati da vincoli diversi. 

Di tutto il nuovo legno che cresce ogni anno in Italia, solo il 25% viene prelevato e impiegato, mentre nel resto d’Europa la media è 
superiore al 50%; il prelievo annuale di massa legnosa dai boschi italiani è pari a meno di 1/3 del loro incremento naturale di volume;  
Quasi il 40% del territorio nazionale è coperto da foreste e circa l’80% di questa superficie è potenzialmente disponibile al prelievo legnoso, 
non soggetta a limitazioni significative dovute a norme/vincoli o a cause di tipo fisico; 

▪ La produzione nazionale 
di legname copre solamente 
il 20% del fabbisogno  
▪ 40% dei boschi non sono 
gestiti e i prelievi legnosi 
risultano pari a meno di un 
terzo dell’incremento 
annuale di massa legnosa 
dei boschi 
▪ L’aumento dei prelievi è 
da valutare caso per caso in 
una logica di sostenibilità, 
attraverso gli strumenti della 
pianificazione forestale







 GEOGRAFIE SOVRAPPOSTE ED INTERESSI CONVERGENTI

Aree 
Interne

Aree 
agricole 

marginali
Montagna

Aree 
Protette

Abbiamo una Strategia 
per 12 ml ha di Foreste



Il 75% delle Aree Protette 
terrestri (4,9 M ha) e il 90% dei 

Parchi Nazionali sono situati 
all’interno delle AI

La geografia delle Montagne italiane: spina dorsale della penisola con le foreste più tutelate d’Europa

PNALM

"Spazi sospesi dagli usi ordinari e  spazi contesi tra modernizzazione, valorizzazione, conservazione e recupero"

Valle del Fortore (CB)

Lago di Barrea (AQ)
«…. Il bel paese, ch’Appennin parte 

e ’l mar circonda et l’Alpe» 
(F.Petrarca, Canzoniere, sonetto 114)

PNALM

100% boschi italiani sottoposti 
a vincolo paesaggistico 

  85% boschi italiani sottoposti 
a vincolo idrogeologico 

  32 % boschi in area protetta



Cresce la più grande infrastruttura verde del Paese, “primario interesse pubblico” 
(Serpieri, 1914) … anche se non è sempre crescita in biodiversità

193619902015

Blockhaus, Majella 
(AQ)

Copertura Forestale
19,4 % al 1936 (6,1 M ha)
30,3% al 1990 (9,2 M ha)
40% al 2021 (11,98 M ha)

PNGSML Monte Camicia (AQ)

 Alta Val Sesia (VC)

Ovunque la popolazione di lupo è cresciuta (ISPRA 2022). Un numero intorno ai 950 esemplari si muove nelle regioni alpine, 
mentre sono 2400 quelli distribuiti lungo la penisola. Complessivamente si stima la presenza di circa 3300 lupi, che 

occupano la quasi totalità degli ambienti idonei nell’Italia peninsulare.

2010, https://sites.google.com/view/
carlo-blasi-sapienza/pubblicazioni/libri

1992, Bortolotti e Pierantoni

L’incremento annuo della 
superficie forestale è stato di 
77.960 ha nel periodo 
1985-2005 e di 52.856 ha nel 
periodo  2005-2015, con 
prelievi bassi, 1,8 mc/ha/a su 
4,1 di Im, e troppo frequente 
assenza di gestione



11,98 M ha

12,40 M ha
1,72 M ha

SUPERFICIE FORESTALE

SUPERFICIE AGRICOLA

146 mila ha

PRATERIE E PASCOLI

ARBORICOLTURA DA 
LEGNO

Monte Capraro (IS) Conegliano (TV)

I dati al 2021 (IUTI - Inventario dell’Uso delle Terre in Italia)

Secondo INFC2015, la superficie, il volume e la biomassa arborea epigea, rispetto a INFC2005, 
sono aumentati rispettivamente del 5,5%, del 18,4% e del 19,4%. E ci sono molti cedui 

invecchiati (INFC2005, il 39% ha più di 40 anni).



Spinete (CB)Spinete (CB)

Monti del Matese

Campo Braca (San Gregorio Matese- CE)

«Difese» e alberi fuori foresta	
Pascoli di alta quota e radure	

Stazzi, muretti a secco e terrazzamenti

Campo Braca (San Gregorio Matese- CE)

DINAMICHE DI ABBANDONO E RICOLONIZZAZIONE  IN ITALIA



Monte Nuria, 1888 m slm, Monti Carseolani

… prati, pascoli, praterie. 

Per le aree aperte i Piani Paesistici, le APs e RN2K non bastano, servono nuovi 
strumenti specifici, in analogia alla rete dei boschi vetusti o al catalogo dei paesaggi 

rurali tradizionali…. (?). Chi ci pensa?



CARTA DELLE AREE AGRICOLE E DEI PASCOLI DAL 1954

Zona Protezione Speciale 
Monti Reatini (IT6020005)

Dinamiche delle superfici 
coltivate e praterie pascolate 
tra il 1954 ed il 2006



Transizione da  
Land Cover  

1954 al 2006

Zone boscate 
(Forests 31x)

Aree a pascolo 
naturale e praterie 
(Natural grassland)

Zone caratterizzate da 
vegetazione arbustiva 

(Shurbs 322-323)

Totale variati 
(ha)

Superfici agricole 
(Agricoltural areas) 744,56 87,26 136,52 968,34

Aree a pascolo naturale 
e praterie (Natural 
grassland)

526,10 3813,11 197,12 723,21

Variazioni in ettari di «Land cover» relativamente alle superfici agricole 
ed alle aree a pascolo naturale e praterie tra il 1954 ed il 2006

Zona Protezione Speciale 
Monti Reatini (IT6020005)

LA CARTA DELLE AREE AGRICOLE E DEI PASCOLI DEL 1954



L’agricoltura non è solo fonte di problemi ma anche parte della soluzione. Il governo degli incendi in 
Italia deve integrare la politica forestale con quella agricola e soprattutto zootecnica 

Calci 25/09/2018

Foto: DREAm

DINAMICHE DI ABBANDONO E RICOLONIZZAZIONE  IN ITALIA



160.000 km di sentieri e tracciati da valorizzare





Prof. Marco Marchetti

Art. 6 PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE 
FORESTALE 
Le regioni, nel rispetto dell'interesse comune, garantiscono e
curano l'applicazione dei piani forestali di indirizzo 
territoriale, anche attraverso le forme di sostituzione diretta o 
di affidamento della gestione previste all'articolo. Con i piani 
forestali di indirizzo territoriale, le regioni definiscono 
almeno:
a) le destinazioni d'uso delle superfici silvo-pastorali
ricadenti all'interno del territorio sottoposto a pianificazione, i
relativi obiettivi e gli indirizzi di gestione necessari alla loro
tutela, gestione e valorizzazione;
b) le priorita' d'intervento necessarie alla tutela, alla
gestione e alla valorizzazione ambientale, economica e
socio-culturale dei boschi e dei pascoli ricadenti all'interno 
del territorio sottoposto a pianificazione;

ART. 3 DEFINIZIONI
g) terreni abbandonati: fatto salvo quanto previsto dalle
normative regionali vigenti, i terreni forestali nei quali i boschi
cedui hanno superato, senza interventi selvicolturali, almeno della
meta' il turno minimo fissato dalle norme forestali regionali, ed i
boschi d'alto fusto in cui non siano stati attuati interventi di
sfollo o diradamento negli ultimi venti anni, nonche' i terreni
agricoli sui quali non sia stata esercitata attivita' agricola da
almeno tre anni, in base ai principi e alle definizioni di cui al
regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 17 dicembre 2013 e relative disposizioni nazionali di attuazione,
ad esclusione dei terreni sottoposti ai vincoli di destinazione
d'uso;
h) terreni silenti: i terreni agricoli e forestali di cui alla
lettera g) per i quali i proprietari non siano individuabili o
reperibili a seguito di apposita istruttoria;
i) prato o pascolo permanente: le superfici non comprese
nell'avvicendamento delle colture dell'azienda da almeno cinque anni,
in attualita' di coltura per la coltivazione di erba e altre piante
erbacee da foraggio, spontanee o coltivate, destinate ad essere
sfalciate, affienate o insilate una o piu' volte nell'anno, o sulle
quali e' svolta attivita' agricola di mantenimento, o usate per il
pascolo del bestiame, che possono comprendere altre specie,
segnatamente arbustive o arboree, utilizzabili per il pascolo o che
producano mangime animale, purche' l'erba e le altre piante erbacee
da foraggio restino predominanti;
l) prato o pascolo arborato: le superfici in attualita' di
coltura con copertura arborea forestale inferiore al 20 per cento,
impiegate principalmente per il pascolo del bestiame;
m) bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate
tradizionalmente anche a pascolo con superficie erbacea non
predominante;

D. L.vo 03/04/2018 n. 34  
Testo unico in materia di 
foreste e filiere forestali 

Il TUFF

https://www.youtube.com/watch?v=mwlL6Cm9_No


Sibillini, Laga e Gran Sasso da Treia (MC)

Per riconnettere città e campagna, pianura e montagna,         

  “l’invito è quello di tornare a riabitare anche il bosco, […] riconoscendo il ruolo 

cruciale della custodia umana”        

(Mauro Varotto, La Rivista del CAI, settembre 2023)

ma.marchetti@uniroma1.it
GRAZIE  PER L’ATTENZIONE

mailto:marchettimarco@unimol.it

